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1.0 PREMESSA 

La legge regionale 8 novembre 2021, n. 20, “Disciplina della coltivazione sostenibile di 

sostanze minerali di cava e per la promozione del risparmio di materia prima e 

dell’utilizzo di materiali riciclati”, all’art. 25 (Sanzioni) rimanda agli adempimenti attuativi 

della Giunta Regionale, oggetto delle presenti disposizioni.  

Si riportano di seguito i commi dell’art. 25 inerenti alle sanzioni di interesse: 

1) In caso di ricerca o di coltivazione di sostanze minerali di cava effettuate senza alcuna 

autorizzazione o concessione è irrogata una sanzione amministrativa di entità variabile tra 

trenta e sessanta volte l’importo di cui all’art. 18, comma 2, determinata in proporzione al 

volume di materiale estratto e comunque per un importo non inferiore ad euro 20.000,00. 

1 bis) In caso di coltivazione di sostanze minerali di cava, da parte di titolari di autorizzazione o 

concessione all’escavazione, in una porzione di area diversa e non confinante rispetto all’area 

estrattiva oggetto di autorizzazione o concessione è irrogata una sanzione amministrativa di 

entità variabile tra trenta e sessanta volte l’importo di cui all’art. 18, comma 2, determinata in 

proporzione al volume di materiale estratto e comunque per un importo non inferiore ad euro 

20.000,00. 

1 ter) In caso di coltivazione effettuata in difformità rispetto alle geometrie e alle delimitazioni del 

prisma di scavo autorizzato o concesso per un volume superiore allo 0,5 per cento di quello 

autorizzato o concesso, è irrogata una sanzione amministrativa di entità variabile tra trenta e 

sessanta volte l’importo di cui all’art. 18, comma 2, determinata in proporzione al volume di 

materiale estratto in difformità rispetto a quanto autorizzato o concesso e comunque per un 

importo non inferiore ad euro 20.000,00.”; 

2) In caso di coltivazione effettuata in difformità rispetto alle geometrie e alle delimitazioni del 

prisma di scavo autorizzato o concesso per un volume pari o inferiore allo 0,5 per cento del 

volume autorizzato o concesso, è irrogata una sanzione amministrativa di entità variabile tra 

quindici e trenta volte l'importo di cui all'articolo 18, comma 2, determinata in proporzione al 

volume di materiale estratto in difformità rispetto a quanto autorizzato o concesso e 

comunque per un importo non inferiore a euro 10.000,00. La Giunta regionale, con il 

provvedimento di cui al comma 9, stabilisce le tolleranze sulle misure ai fini dell’accertamento 

dell’estrazione in difformità.”; 

3) In caso di inosservanza di obblighi imposti dal provvedimento di autorizzazione o 

concessione, diversi da quelli sanzionabili ai sensi del comma 2, si applica una sanzione 

amministrativa non inferiore ad euro 5.000 e non superiore ad euro 50.000 determinata in 

relazione alla rilevanza del danno o del pregiudizio ambientale arrecato e alle spese 

necessarie all’eventuale ripristino delle aree, fatta salvo, quanto previsto all’articolo 11 della 

legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifica al sistema penale). In caso di utilizzo di materiali 
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difformi da quanto stabilito nell’autorizzazione o concessione per il recupero ambientale, la 

sanzione amministrativa di cui al precedente periodo è determinata anche in proporzione al 

volume di materiale utilizzato in difformità rispetto a quanto autorizzato o concesso e 

comunque per un importo non inferiore ad euro 10.000,00. 

3 bis) In caso di attività e interventi di cui all’articolo 20, comma 6, lettere b), c) ed e), posti in essere: 

a) in assenza della necessaria autorizzazione, è irrogata la sanzione amministrativa di cui al 

comma 1 del presente articolo;  

b) in difformità da quanto autorizzato, si applicano le sanzioni di cui ai commi 1 bis, 1 ter e 2 

del presente articolo.”; 

4) In caso di mancata o parziale comunicazione dei dati o delle informazioni di cui all’articolo 

22, commi 1 e 2 la Città Metropolitana di Milano e le provincie territorialmente interessate 

applicano una sanzione amministrativa non inferiore ad euro 1.000,00 e non superiore ad 

euro 10.000,00 determinata ai sensi dell’articolo 11 della legge 689/1981. 

6 bis) In caso di mancato pagamento delle tariffe di cui all’articolo 18 per l’estrazione di materiali 

litoidi di risulta destinati alla commercializzazione o utilizzati in sostituzione di materiale di cava 

esternamente al cantiere o al fondo, di cui all’articolo 2, comma 3, lettera a), per quantitativi 

superiori a quelli indicati dallo stesso articolo 2, comma 3, lettera a), si applica la sanzione 

prevista dal primo periodo del comma 3 del presente articolo.”; 

9) La Giunta Regionale stabilisce le modalità per la determinazione delle sanzioni 

amministrative di cui al comma 2, 3 e 4 nel rispetto dei criteri previsti. 

9 bis) Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 3 bis, lettera b), laddove rinvia al comma 2, 4 e 6 bis, 

sono applicabili dalla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione della 

deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 9 

 

Il presente documento attua le disposizioni di legge di seguito indicate:  

- c.9 “la Giunta Regionale stabilisce le modalità per la determinazione delle sanzioni 

amministrative di cui ai c. 2,3 e 4 nel rispetto dei criteri previsti 

- c.2 “la Giunta Regionale stabilisce le tolleranze sulle misure con il provvedimento di cui al 

comma 9 ai fini di accertamento dell’estrazione in difformità”. 
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2.0  MODALITA’ PER LA DETERMINAZIONE DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE 

2.1 Accertamento 

Il procedimento per l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie ed accessorie è 

definito dalla Legge 24 novembre 1981, n. 689, e s.m.i. a cui si rimanda. 

Il procedimento sanzionatorio amministrativo prende avvio con gli atti dell’accertamento 

ossia con tutte quelle attività finalizzate alla verifica della sussistenza dell’illecito 

amministrativo. 

Competenti ad accertare le violazioni amministrative, oltre agli ufficiali ed agli agenti di 

polizia giudiziaria, sono gli organi addetti al controllo sull’osservanza delle disposizioni per 

la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa. La l.r. 20/21, confermando la 

normativa precedente, all’art. 5 conferisce ai Comuni sede dell’attività estrattiva le seguenti 

funzioni: 

- 4 a) “la vigilanza sull’esercizio delle attività estrattive, l’accertamento delle violazioni, 

l’irrogazione delle sanzioni, la riscossione e l’introito dei relativi proventi, di cui 

all’articolo 26, comma 1, l’assunzione dei provvedimenti di cessazione e sospensione 

dell’attività estrattiva,  

ai sensi dell’articolo 13, comma 4”. 

L’accertamento per la verifica di eventuali escavazioni abusive e/o difformi è rappresentato 

dal rilievo topografico e batimetrico degli scavi realizzati, che consente il confronto con il 

progetto autorizzato. 

A tal fine, negli insediamenti estrattivi saranno ubicati capisaldi GPS georeferenziati, 

facilmente riconoscibili. I capisaldi saranno riportati nella cartografia all’allegata 

all’autorizzazione. 

I rilievi topografici e batimetrici di controllo e le fasi di elaborazione dovranno avere le 

seguenti caratteristiche minimali: 

- essere collegati alle reti di capisaldi ed essere eseguiti utilizzando strumentazioni e 

modalità operative in grado garantire una precisione non inferiore a m 0,10 dei valori 

attribuiti alle coordinate X, Y, Z dei punti determinati relativi al sistema di 

coordinamento utilizzati; 
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- la restituzione grafica del rilievo dovrà essere effettuata in modo tale da garantire una 

modellazione tridimensionale del terreno da cui risulti apprezzabile ogni variazione 

morfologica, sia planimetrica che altimetrico superiore a 0,10 m; 

- al fine d’indagare la morfologia dei laghi freatici generati dall’attività estrattiva si fa 

ricorso al rilievo batimetrico mediante ecoscandaglio a precisione centimetrica 

integrata da GPS. Al fine di avere un’analisi tridimensionale completa delle sponde e 

del fondo del lago si dovremo eseguire strisciate batimetriche parallele equidistanti 

non più di 10 metri. I rilievi in caso di fondali poco profondi dovranno estendersi lungo 

il perimetro con percorsi paralleli alla sponda. 

Preliminarmente, si dovrà verificare la coincidenza tra i dati dell’ecoscandaglio e quelli 

misurati con rondella metrica opportunamente appesantita. 

- la restituzione grafica dovrà essere realizzata attraverso l’uso di punti quotati, curve 

di livello, linee di discontinuità ecc, che la rendano perfettamente leggibile attraverso 

il corretto uso di tutte le simbologie cartografiche che dovranno essere 

specificatamente definite ed illustrate; 

- dovrà essere redatta una relazione tecnica illustrante le metodologie e gli strumenti 

utilizzati, con allegata la documentazione fotografica significativa. 

 

2.2 Calcolo Volumi Estrattivi 

Il computo dei volumi estratti dovrà essere determinato sul confronto tra lo stato dei luoghi 

e gli elaborati del progetto autorizzato che dovranno avere medesimi riferimenti topografici 

(capisaldi) ed essere in formato 3D. 

Il computo dei volumi, abusivi e/o difformi, dovrà essere determinata su superfici 

determinate per prismoidi. 

Il ricorso al metodo delle sezioni ragguagliate è normalmente da escludere; potrà essere 

utilizzato in casi molto semplici e quando non si disponga di elaborati progettuali con i 

requisiti sopra richiesti. 
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3.0 TOLLERANZA 

La nuova legge regionale ha introdotto il concetto di tolleranza nell’ambito delle misure per 

i provvedimenti sanzionati. 

Bisogna, infatti, tener conto che le cave estraggono quantitativi notevoli di materiale, spesso 

in condizioni difficili e disagiate, con potenti mezzi d’opera o con l’uso di esplosivi; è pertanto 

talvolta difficile rispettare rigorosamente le morfologie di scavo imposte dal provvedimento 

autorizzativo che è conseguente a progetti che non possono certamente tener conto degli 

imprevisti e delle varianti geologiche in sede operativa.  

A questo aspetto occorre aggiungere l’imprecisione, anche se ridotta, dei rilievi topografici 

e batimetrici. 

Per valutare la tolleranza ammissibile nelle geometrie di scavo bisogna considerare varie 

situazioni sinteticamente raggruppati nei seguenti casi: 

a) cava di monte a cielo aperto con uso di mezzi meccanici ed esplosivi; 

b) cava in sotterraneo; 

c) cava di pianura a secco, scavo con escavatore a benna rovescia o diritta. 

d) scavo di cava di pianura sotto falda con benna mordente, dragline, pompa aspirante 

(che operano con progressivo franamento dei fronti), pompe succhianti (metodo 

peraltro in disuso). 

 

Richiamato il D.P.R. 380/2001 “Testo Unico sulle costruzioni” che all’art. 34 bis, comma 1, 

stabilisce “il mancato rispetto delle altezze, dei distacchi, delle cubature, della superficie 

coperta e di ogni altro parametro delle singole unità immobiliari non costituisce violazione 

edilizia entro il limite del 2% delle misure stabilite dal titolo abilitativo”, e in considerazione 

delle dimensioni lineari che possono raggiungere le attività estrattive, delle moderne 

tecnologie operative adottate in fase scavo, si indicano di seguito le tolleranze lineari sulle 

misure di scavo in funzione della tipologia di cava, da considerarsi nel rispetto dei volumi 

complessivi autorizzati: 

­ cava di monte e cave in sotterraneo: tolleranza totale sulle misure in planimetria pari 

a 2 m, in quota pari a 1 m. 

­ cave di pianura a secco: tolleranza totale sulle misure in planimetria pari a 0,3 m, in 

quota pari a 0,3 m. 
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­ cave di pianura in acqua ed i bacini idrici ai sensi dell’art. 20 c. 6 lettera b): tolleranza 

sulle misure in planimetria pari a 0,5 m, in quota pari a 1m.  

­ attività estrattive finalizzata al miglioramento della gestione dei fondi agricoli ai sensi 

dell’art, 20 c 6 lettera e): tolleranza sulle misure in planimetria pari a 0,5 m, in quota 

pari a 0,1 m. 

Le tolleranze indicate si considerano nel rispetto dei volumi estrattivi totali 

autorizzati/concessi. 

Per le cave in sotterraneo, nonché per la cave di monte che utilizzano esplosivi, si ritiene 

più opportuno, considerate le problematiche tecniche di esecuzione degli scavi, poter 

rivalutare le tolleranze in sede di rilascio dell’autorizzazione, nonché in sede di 

presentazione dei programmi di lavoro annuali. 

In caso di escavazione sottofalda in cave di pianura, dove, in accordo con l’art. 32 delle NTA 

Regionali, devono comunque essere garantiti i criteri di stabilità della scarpata, le difformità 

delle pendenze delle scarpate, nel rispetto dei limiti areali e volumetrici complessivi 

dell’autorizzazione, non sono sanzionabili ai sensi dell’art. 25 della L.R. 20/21 viste le 

peculiarità dei metodi di escavazione. 

 

  



8 
 

4.0 SANZIONI AMMINISTRATIVE IN TEMA DI ATTIVITA’ ESTRATTIVE DI CAVA 

 

Le sanzioni previste dall’art. 25 della legge si applicano agli illeciti realizzati in termini di 

localizzazioni improprie degli scavi, di estrazioni difformi dalle previsioni di progetto, di 

volumi eccedenti quelli autorizzati o concessi, di mancati pagamenti della tariffa. Nel 

considerare le dimensioni degli scavi ed i relativi volumi estratti, si terrà conto delle tolleranze 

riportate al precedente capitolo, come indicato al comma 2 dell’art. 25 che così recita: “La 

Giunta regionale stabilisce le tolleranze sulle misure con il provvedimento di cui al comma 

9, ai fini dell’accertamento dell’estrazione in difformità”. 

Il comma 1 dell’art. 25 definisce le sanzioni applicabili per attività estrattive effettuata senza 

alcuna autorizzazione o concessione. 

Il comma 1 bis dell’art. 25 indica le sanzioni applicabili alle estrazioni di materiale effettuate 

da titolari di autorizzazione/concessione, qualora le stesse siano realizzate in aree esterne 

e non confinanti con l’area estrattiva autorizzata o concessa, come individuata nel 

provvedimento autorizzatorio. 

Il comma 1 ter dell’art. 25 indica le sanzioni applicabili in caso di estrazioni di materiali 

difformi rispetto al prisma di scavo, estrazioni per un volume superiore allo 0,5% del volume 

autorizzato/concesso.  

Ai fini della definizione dell’entità della sanzione da irrogare nelle fattispecie previste ai 

precedenti commi 1 e 1 bis, si stabilisce che un’estrazione di volume superiore a 5.000 mc 

comporti l’applicazione della sanzione massima prevista, pari sessanta volte l’importo di cui 

all’art. 18, comma 2 della l.r. 20/2021. Tale sanzione sarà proporzionalmente ridotta fra 

l’importo massimo della sanzione e quello minimo di legge, per volumi inferiori a 5.000 mc, 

tenendo conto dell’importo minimo di legge della sanzione di 20.000,00 €. 

Il comma 1 ter è relativo all’estrazione di materiale di volume superiore allo 0,5% del volume 

autorizzato. Ai fini della definizione dell’entità della sanzione da irrogare, si stabilisce che 

un’estrazione di volume superiore al 2% di quanto autorizzato/concesso, comporti 

l’applicazione della sanzione massima prevista. 

Tale sanzione sarà proporzionalmente ridotta fra l’importo massimo della sanzione e quello 

minimo di legge per percentuali di volume compresi fra lo 0,5% ed il 2% e tenendo conto 

dell’importo minimo di legge della sanzione di 20.000,00 €. 
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Il comma 2 dell’art. 25 riguarda le escavazioni realizzate in difformità rispetto all’estensione 

e profondità massima prevista nell’autorizzazione. Questa fattispecie si applica pertanto al 

volume estratto, di entità inferiore allo 0,5% del volume autorizzato in area esterna ma 

adiacente all’area estrattiva, nonché ai volumi estratti all’interno dell’area estrattiva, ma in 

difformità rispetto al prisma di scavo autorizzato. 

Ai fini della definizione dell’entità della sanzione da irrogare in questa fattispecie, si stabilisce 

che un’estrazione di volume dello 0,5% rispetto al volume autorizzato comporti 

l’applicazione della sanzione massima prevista, pari a 30 volte il valore di cui all’art. 18, 

comma 2, della l.r. 20/2021. Tale sanzione sarà proporzionalmente ridotta per percentuali 

di volume inferiori, compresi fra l’importo massimo della sanzione e quello minimo di legge 

e tenendo conto dell’importo minimo di legge della sanzione di 10.000,00 €. 

È necessario inoltre evidenziare che, oltre all’applicazione della sanzione indicata, il 

mancato rispetto della morfologia di scavo può determinare situazioni di rischio, essendo la 

morfologia di progetto finalizzata anche alla stabilità morfologica delle scarpate: ciò 

comporta inadempimento alle norme di polizia mineraria di cui al D.P.R. 128/1959 e D.Lgs 

624/90 e compete all’Ente di controllo, ossia alle Provincie e la Città Metropolitana di Milano, 

il conseguente provvedimento. 

Il comma 3 dell’art. 25 riguarda le sanzioni applicabili in caso di inosservanza agli obblighi 

imposti in sede di autorizzazione. La sanzione sarà proporzionale al danno o pregiudizio 

ambientale arrecato.  

Fermo restando che sarà obbligo della ditta operatrice ripristinare le condizioni prescritte 

nell’autorizzazione, qualora funzionali alla miglior tutela ambientale, la sanzione sarà 

commisurata al costo degli interventi di ripristino, da definirsi con progetto proposto dalla 

ditta interessata e approvato dal comune o, in caso di inadempienza, con stima elaborata 

dal comune sulla base del prezziario regionale).  

Il comma 3 bis dell’art. 25 indica le sanzioni per illeciti relativi agli interventi finalizzati alla 

realizzazione di bacini idrici, all’asportazione e la commercializzazione dei materiali litoidi di 

risulta da attività estrattiva giacenti in cave cessate, all’attività estrattiva finalizzata al 

miglioramento della gestione dei fondi agricoli, richiamando le fattispecie indicate per i 

medesimi illeciti nei commi 1, 1 bis, 1 ter e 2 dell’art. 25 della legge, ai quali si rimanda. 

 



10 
 

Il comma 4 dell’art. 25 sanziona la mancata o parziale comunicazione dei dati previsti 

dall’art 22 c. 1 e 2. La sanzione prevista sarà applicata in caso di mancata comunicazione 

a seguito di un primo sollecito. I criteri di applicazione, indicati dall’art. 11 della l.689/1981 

sono i seguenti: “Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata 

dalla legge tra un limite minimo ed un limite massimo e nell'applicazione delle sanzioni 

accessorie facoltative, si ha riguardo alla gravità della violazione, all'opera svolta dall'agente 

per la eliminazione o attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla 

personalità dello stesso e alle sue condizioni economiche”. Nel caso specifico la sanzione 

minima si applicherà per l’invio in ritardo di un anno e la massima sarà applicata in presenza 

della mancata comunicazione per tre annualità consecutive. Per ritardi nella comunicazione 

inferiori a tre anni o per comunicazione di dati parziali o errati la sanzione sarà commisurata 

in proporzione al ritardo.  

Il comma 6 bis dell’art. 25 richiama la sanzione prevista nel primo periodo del comma 3, a 

cui si rimanda, nel caso di mancato pagamento delle tariffe dovute per l’estrazione di 

materiali litoidi di risulta destinati alla commercializzazione ai sensi e nei limiti dell’art. 2 c. 3 

lettera a) della legge, fermo restando il pagamento delle tariffe dovute che saranno calcolate 

sui volumi oggetto di commercializzazione. 
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